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Il pensiero socialista nell'età della Seconda Internazionale 

E' arrivato, quasi puntua­
le, anche il secondo volume 
della Storia del marxismo, 
l'iniziativa dell'editore Ei­
naudi che l'anno passato su­
scitò subito un grande in­
teresse a cui non erano 
estranei gli umori di una 
contestazione politico-ideolo­
gica avviata dalla sortita 
proudhoniana di Craxi. Il 
primo volume, // marxismo 
ai tempi di Marx, era natu­
ralmente dominato, con la 
sua serie di saggi netti e 
precisi, dall'analisi del pen­
siero filosofico, economico e 
politico del fondatore del 
«socialismo scientifico»: 
una grande luce, un cervel­
lo possente, un momento di 
rottura e di iniziazione. Con 
il secondo volume, Il mar­
xismo nell'età della seconda 
internazionale (pp. 947, Li­
re 24.000) si ricomincia dal­
la morte di Marx. Il cordone 
ombelicale con le sue idee 
e il suo lascito teorico e di 
esperienza organizzativa, è 
rappresentato dal vecchio 
Engels, fattosi non solo ese-
cutore testamentario ma su­
scitatore di un grande mo­
vimento reale ed autorità 
a cui quel movimento, final­
mente frutto dell'incontro 
tra le masse lavoratrici e il 
marxismo, guarda come allo 
stesso padre e consigliere 
prezioso. 

L'orizzonte si allarga mol­
tissimo ma bisogna dire che 
in questo migliaio di pagine 
ci viene incontro non solo 
un'eredità di pensiero, di 

scuole, di dispute tra ortodos­
sia e revisionismo. Ci viene 
incontro, appunto. l'età -— 
tra gli anni Ottanta del se­
colo XIX e il primo quindi­
cennio di questo — nella 
quale discorrere di storia del 
marxismo non si può più 
se non avendo occhio anche 
alle gambe sulle quali le 
idee di Marx camminano, le 
gambe del moto di emanci­
pazione di milioni di prole­
tari. dei loro rappresentanti 
sindacali, politici, parlamen­
tari nel cuore dell'Europa 
della prima rivoluzione in­
dustriale e della sua peri­
feria agraria già percorsa 
da contraddizioni esplosive. 
Il marxismo, dal suo gran­
de centro di irradiazione, la 
Germania, arriva in Russia, 
passa l'Atlantico, giunge sul­
le sponde del Pacifico, ani­
ma intelligenze e cuori, si 
fa divulgazione e mobilita­
zione, analisi di realtà dif­
ferenti e anche schema, mi­
to, utopia, torrente impe­
tuoso od acqua stagnante, 
in certi momenti e paesi. 

E, qui, in particolare at­
traverso due saggi tra i più 
ricchi, quello di Eric J. Hob-
sbawm sulla cultura europea 
di fronte al marxismo tra 
Otto e Novecento e quello 
di Franco Andreucci, sulla 
diffusione e la volgarizzazio­
ne del marxismo, si situa 
al centro questo processo 
straordinariamente ampio di 
circolazione, di « domanda 
d'ideologia >. questo mecca­
nismo di diffusione di un 
pensiero che il movimento 
operaio, per le sue stesse 
esicenze pratiche, vuole as­
sorbire come credo, come 
certezza e avallo scientifico 
di un cammino ineluttabile 
della storia. Si pensi infatti 
a quella che Andreucci ri­
corda essere stata la * tria­
de » nella quale si voleva 
riassumere l'essenza del 
marxismo: la concezione ma­
terialistica della storia, là 
teoria del valore, la lotta di 
classe. E l'opera, di volga­
rizzazione non era solo affi­
data a pubblicisti, pron.*>?3n-
disti e agitatori, accreditati 
predicatori della necessità 
storica del socialismo ma a 
una tradizione o<-ale, attra­
verso mille rivoli. Al tempo 
stesso — ed è l'ogeetto dì 

• molte delle considerazioni di 
Hobstowm — nel momento 

'. In cui U marxismo entra nel 
circolo della cultura moder­
na. la sua penetrazione av-

, viene commista ad altro idee 
'. — si pensi a Darwin, a 

Freud — sicché lo storico 
ha dinanzi un panorama non 
di rieida seoarazione bensì 
di penetrazione recioroca. 
rV un segno di vitalità, che 
del resto non doveva esau­
rirsi in quel primo incon­
tro. in una folgorazione o 
seduzione di fine secolo. Os­
serva giustamente Hob-
sbawm: « Allo stesso modo. 
negli anni 60 di questo se­
colo, la tendenza da parte 
della sinistra a combinare 
insieme Marx con lo strut­
turalismo. con la psicanali­
si, con l'econometria, ecc., 
prova la forte attrazione 
esercitata dal marxismo su­
gli intellettuali universitari 
in questi anni >. 

Dobbiamo, però, a questo 
punto, abbandonare la pre­
tesa di dare conto in un 
articolo del dipanarsi di tut­
ta la vicenda della fortuna 
(e delle disavventure) del 
marxismo all'epoca della se­
conda Internazionale. Gli 
scrittori dell'Ottocento — 
pensiamo a Balzac — pote­
vano iniziare un racconto 
sbizzarrendosi, per pagine e 
pagine, a descrivere un 
quartiere e le sue vie, mi­
steriose o luminose, portan­
do a spasso il lettore prima 
di fargli incontrare, ad un 
angolo, protagonisti e figu­
re di contomo. Noi, ammes­
so che abbiamo anche solo 

\Y\ M\\K)\\ 

Quando giunse 
la grande onda 
del marxismo 

L'impetuosa 
affermazione delle 
idee di Marx 
nel movimento 
operaio, il 
complesso 
processo di 
elaborazione 
teorica e di 
divulgazione dagli 
ultimi decenni 
dell'Ottocento 
sino alla prima 
guerra mondiale 
nel secondo 
volume della 
Storia Einaudi 
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Un comizio del leader socialista francese Jautès a Parigi nel 1912. Nella foto in alto: Lenin 
insieme ai dirigenti della « Unione di lotta per a liberazione della classe operaia », a Pietro­
burgo nel 1897. A destra. Martov, il futuro esp nenie menscevico 

un briciolo della stessa fan­
tasia e di quel gusto di nar­
rare, ci ritraiamo, sgomen­
ti, dal compito, sia perché, 
nel nostro caso, le strade 
da ripercorrere, « i marxi­
smi » divulgati, sono troppi 
sia e soprattutto perché gli 
stessi protagonisti ci piom­
bano addosso con una cor­
posità che richiederebbe un 
articolo per ciascuno e solo 
per chiosare o segnalare o 
precisare. I protagonisti si 
chiamano Federico Engels e 
le sue famose, e assai va­
riamente interpretate, mes^ 
se a punto per una teoria 
della rivoluzione adeguata 
ai nuovi tempi dell'impe­
tuoso sviluppo dell'organiz­
zazione socialista; quindi è 
la volta di Bernstein e di 
una sfida revisionistica sin­
golare, tanto denigrata quan­
to coraggiosa. Ma presto 
arriva una figura che do­
mina per anni ed anni il 
panorama teorico, come cu­
stode dell'ortodossia e del­
la fiducia nel corso trion­
fale del marxismo, quale 
quella di Karl Kautsky. E 
con lui incrocia le .armi Ro­
sa Luxemburg. aquila ete­
rodossa. assai più grande di 
quel Plechanov di cui qui 
ci è fornita l'immagine, qua­

si patetica, di un'ortodossia 
miope, scolastica. . 

E non siamo neppure a 
metà del tomo e della sto­
ria. Con e dopo la Germa­
nia, gigante del movimento 
con i piedi d'argilla, entra 
in scena il grande dibattito 
delia socialdemocrazia rus­
sa, delle sue tensioni tra 
bolscevichi e menscevichi 
(e ' socialrivoluzionari) - ma 
soprattutto con il primo 
grande fatto nuovo, di mas­
se in lotta, dopo la Comune 
parigina del 1871, vale a 
dire la rivoluzione del 1905, 
la famosa « prova genera­
le» del 1917. Ed eccoci a 
Lenin, a Trockij, a Martov, 
a Lunaciarskij. a Martinov, 
a Bogdanov. Ma ci si fa 
anche incontro il genio so­
litario di Antonio Labriola, 
il primo marxista italiano, 
mentre passa le Alpi, espor­
tando 1 suoi miti. Georges 
Sorel e gli austromarxisti 
hanno già molte cose da 
dire, con Otto Bauer e la 
sua sottolineatura dei trat­
ti nuovi e finora inesplorati 
che presenta la questione 
nazionale per un marxista. 

Sicché, nell'ultima parte 
del volume, l'aspetto mono­
grafico accentrato sulle idee 
di questo o quello degli in­

terpreti del marxismo si mi­
schia alla disamina delle 
grandi questioni sul tappe­
to nel movimento e nella 
società dell'epoca: s'è detto 
della questione nazionale (e 
dei nazionalismi) ma c'è an­
che. preminente in : tante 
realtà, la questione agraria 
e contadina; c'è. il ricorren­
te tema dello sciopero, scio­
pero generale, sciopero po­
litico, scionero di •;• massa; 
come possibile leva rivolu­
zionaria risolutiva e c'è, in­
sieme, la questione colonia­
le dinanzi alla quale l'In­
ternazionale corre l'alea più 
opportunistica di confidare 
in uno sviluppo del capita­
lismo in quelle aree come 
premessa ' per un risveglio 
e un riscatto dei popoli sog­
getti. E' una questione che 
introduce a quella ancora 
più decisiva dell'imperiali­
smo su cui si cimenta ner 
primo Lenin con una chia­
rezza eccezionale. Nel cro­
giuolo * della prima guerra 
mondiale si consumano illu­
sioni, propositi non realiz­
zati, contraddizioni ma an­
che slanci dell'età della se­
conda Internazionale: il suo 
crollo pare travolgere lo 
stesso socialismo rivelatosi 
impari a bloccare la guerra. 

Le diverse direzioni di una ricerca 
Abbiamo enfatizzato l'am­

piezza e la complessità del 
quadro offerto non. per 
giustificare a priori le in­
sufficienze del recensore. 
Gli é che se. e ormai da pa­
recchio tempo, non regge­
va più un'immagine quale 
quella, tipica nell'ottica ter-
zinternazionalista, della se­
conda Internazionale come 
una somma di errori e di 
< rinnegamenti > oppure co­
me una sorta di grosso 
braccio senza mente, solo 
con una rassegna cosi im­
ponente si può misurare 
appieno il peso, la forza in­
tellettuale ed espansiva del­
le idee di Marx e dell'ir­
ruzione. alla ribalta della 
classe operaia avvenuta già 
prima della grande svolta 
contemporanea dell'ottobre. 
Si tratta forse di una ri­
scoperta dì attualità, di un 
repechage possibile — à la 
manière de Proudhon — 
delle tesi di Bernstein sulla 
democrazia concepita come 
fine oltreché come mezzo 
obbligato del socialismo? 
Del monito della Luxem­
burg sui guasti di un gia­
cobinismo autoritario pro­
dotto dalla rivoluzione dal­
l'alto? O ancora della vali­
dità di certe intuizioni di 
Kautsky sulla rivoluzione co-

me lungo processo storico, 
della sua polemica contro 
quel « cretinismo dell'azio­
ne di massa > improntato a 
una mistica della spontanei­
tà rivoluzionaria? In verità, 
la lettura migliore pare 
quella di una • storicità as­
soluta >, la stessa metodolo­
gia rigorosa che ha ispirato 
gli autori dei saggi. Ma sto­
ricizzare una stagione tanto 
piena, e tutt'altro che lon­
tana nei suoi risvolti dialet­
tici. non significa imbalsa­
marla. C e un'impressione 
dominante nella lettura che 
ci rida la vera attualità di 
questa storia, come storia 
nostra: man mano che il 
movimento ingrandisce e 
pone la sua candidatura al­
la direzione dello Stato (co­
me nella Germania dei pri­
mo Novecento dove la so­
cialdemocrazia arriva già a 
oltre il trentaquattro per 
cento dei suffragi elettora­
li), e si cimenta con ì temi 
dello sviluppo economico, le 
questioni di teoria tendono 
a impostarsi come questio­
ni di strategia politica. Il 
rapporto tra riforme e ri-
voluzione diventa dominan­
te. La natura del potere sta­
tale si fa più discussa e 
controversa. La stessa pro­
blematica dei dislivelli tra 

Oriente e Occidente, tra so­
cietà civile e macchina sta­
tuale, pare anticipare le 
contraddizioni marcate da 
Gramsci. E. soprattutto, il 
momento della democrazia 
politica come strumento, co­
me arma, come civiltà, nei 
confronti di una borghesia 
che sente già come una 
trappola le libertà democra­
tiche, l'allargamento del 
suffragio, e mira a limitar­
lo o a distruggerlo negli 
stessi paesi più avanzati, di­
venta questione su cui si 
arrovellano teorici e prati­
ci del socialismo, allora 
quanto oggi. 

Non c'è, naturalmente, 
un'omogeneità ' di approcci 
alla materia negli autori — 
e qui sono quasi una ven­
tina, delle più varie nazio­
nalità —. Anzi, ì continua­
tori del progetto originario, 
ì suoi animatori, Eric Hob-
sbawm, Corrado Vivant! e 
Vittorio Strada, rivendicano 
come salutare la coesistenza 
di punti di vista diversi e 
persino contrastanti. Ma non 
è una torre di Babele. Il 
fondamento del nesso tra 
progresso reale del movi­
mento socialista e dibattito 
delle idee si ritrova ad 11-

; luminare ogni problema e 
ogni figura. Potremmo se­

gnalare come di particolare 
interesse il saggio di Hans 
Josef Steinbcrg su < il par­
tito e la formazione dell'or­
todossia marxista », entram­
bi gli scritti di uno studioso 
«francofortese» come Oskar 

. Negt sull'ultimo ' Engels e 

. sulla Luxemburg, l'acutezza 
della < riabilitazione > criti­
ca di Bernstein tentata da 

. Iring Fetscher e — forse il 
saggio più nuovo e bello — 
l'estrema utilità del riesame 
della strategia politica della 
socialdemocrazia tedesca co­
si come è condotto da Ma-
rek Waldenberg. Ma si do­
vrebbero citare tutti ì con­
tributi. Quelli degli studiosi 
italiani presenti — l'An-
dreucci già citato, che si 
occupa anche della questio­
ne coloniale, Vittorio Stra­
da, Massimo L. Salvadori, 
Valentino Gerratana. Grego­
rio De Paola — sono tra i 
più significativi perché lo 
scrupolo di storicità appare 
in essi il più convinto. La 
polemica tra bolscevichi e 
menscevichi viene esamina­
ta da Strada addirittura con 
minuzia di documentazione, 
in tutte le sue sfumature, 
insistendo sulle somiglianze 
tra certe tesi in materia a-
graria di socialrivoluzionari 
e di bolscevichi. In ogni ca­
so, quel che emerge con 
una nettezza di riprova è la 
lucidità politica dell'intui­
zione leniniana sulla conti­
nuità tra rivoluzione demo­
cratica e sviluppo di rivo­
luzione proletaria, sviluppo 
di insurrezione e di ditta­
tura socialista. 

In generale, bisogna ag­
giungere che, in tutto il 
corso dell'età qui ripercor­
so, il vero appuntamento 
storico, la svolta che muta 
lo stesso panorama dei di­
battiti teorici, sono dati dal­
le « cose di Russia », il pae­
se e il movimento più dina­
mico: le - « elezioni della 
Russia » sono al centro del-

' l'accesa controversia . dei 
, maggiori personaggi già in­
contrati: si veda in propo­
sito il quadro frastagliato 
che offre Massimo Salvadori 
in un saggio apposito che 
parte proprio dallo choc del 
1905 sulla socialdemocrazia 
tedesca e che si riallaccia 
all'indagine sulla figura di 
Kautsky, dovuta anch'essa 
al Salvadori. 

Degli autori italiani del 
secondo volume della Sto­
ria l'unico che si occupi di 

• un italiano è Valentino Ger-
"•ratafià, con il-.saggió su'An­

tonio Labriola. Che egli 
svolga : l'argomento da par 
suo è persino superfluo an­
notare dato che si tratta del 
maggiore specialista su una 
figura quale quella di La­
briola che, isolata in Italia, 
influenza pur largamente il 
dibattito intemazionale (co­
me : qui del resto si vede, 
sia nel saggio - di Andrew 
Arato su marxismo e filo­
sofia, sia in molti altri). Lo 
scritto di Gerratana è un 

. classico profilo di biografia 
politica e intellettuale che 

• accompagna Labriola attra-
• verso le varie tappe della 
sua elaborazione sino a quel 
crocevìa ' che " pare un ap­
puntamento obbligato: la 
< crisi del marxismo > di fi­
ne secolo di cui si fanno 
protagonisti, e promotori, 
un Bernstein, un Croce, un 
Sorel. Ma l'originalità e la 
robustezza di Labriola si ri­
velano appunto nell'intran­
sigenza critica che egli con­
trappone ai suoi interlocuto­
ri. E nella sua fermezza — 
cosi come nell'esaltazione 
che ne fa il biografo — av­
vertiamo proprio ciò che re­
sta di precipuo nell'insegna­
mento labrioliano: una coe­
renza di metodo e di conte­
nuti. e Per Labriola, critico 
— ci ricorda Gerratana — 
non si oppone solo a dogma­
tico ma ugualmente, per al­
tro verso, a superficiale e 
a imnrovvisato. La superfi­
cialità è lontana dal dogma­
tismo ma non ner questo è 
più vicina a ciò che è cri­
tico in senso forte e che 
per Labriola è tutt'uno con 
il procedimento metodico 
della scienza ». 

Come si vede, questo vo­
lume a più voci e a più pro­
tagonisti risponde assai be­
ne a un bisogno diffuso di 
conoscenza e di sistemazio­
ne critica. Non ci si deve 
cercare tutto anche se qual­
cosa che si cercherebbe a 
buon diritto non c'è (in par­
ticolare, il raccordo con la 
storia reale del movimento 
operaio e socialista è trop­
po tenue e sporadico; sul 
socialismo italiano e su quel­
lo francese, pur se entram­
bi carenti di marxismo, si 
sarebbe vista con piacere 
qualcosa di più; se non un 
Turati, una lettura della 
Critica sociale avrebbe gio­
vato alla intelligenza di mol­
ti problemi). Sarebbe però 
ingiusto limitare il valore 
dell'opera a una funzione 

I storico-critica. Se veniamo 
da lontano è proprio perché 
conservano pregnanza, temi 
essenziali impostati già ot-
tant'anni fa, e non risolti 
tuttora, come quelli della 
rivoluzione socialista nella 
parte socialmente ed econo­
micamente più avanzata del 
mondo contemporaneo. 

Paolo Spriano 

II « Forum » sotto le vecchie Halles 

La nuova 
meraviglia 

di Parigi 
Martedì si accendono le luci nel lussuoso centro com­
merciale ideato col Beaubourg ai tempi del gollismo 

Dal nostro inviato 
PARIGI — A 15 metri di 
profondità, da dietro le • ve­
trate incurvate del « secondo 
livello » del Forum delle Hal­
les il bel gotico della chiesa 
di S. Eustachio sembra pron­
to a decollare verso una sua 
imprecisata meta celeste. I 
contrafforti di pietra della 
chiesa e gli archi- d'alluminio 
portanti le vetrate del Forum 
giocano a fondere in un iden­
tico slancio architettonico 4 
secoli di stoiia urbana, cioè 
di bisogni civici tradotti in 
ogni epoca in gusti, in stili 
diversi. 

Jdartedl. prossimo, allorché 
Jacques '• Chifde, • sindaco di 
Parigi, avrà inaugurato questa 
secondò meraviglia della quin­
ta repubblica (la prima essen­
do certamente il Beaubourg 
che le fa da contraltare dal­
l'altra parte del < Boulevard 
Sebastopol, col quale del re­
sto è collegata da un'autostra­
da sotterranea che allaccia il 
vecchio quartiere delle Halles 
all'antico quartiere del • Ma-
rais). si potrà • dire che a 
Parigi, in 10 anni,, è stata 
portata a termine la più gros­
sa operazione urbanistica do­
po quella eseguita assai più 
di un secolo fa, sotto il secon­
do impero, dal barone Haus-
smann. 

Demolite nel 1969 le vecchie 
Halles di Baltard che Zola 

aveva '' immortalate come il 
« ventre • di Parigi» rimasta 
senza un pratico impiego l'al­
tra ' spianata collaterale del 
« plateau Beaubourg », me­
dievale luogo d'incontro , di 
venditori ambulanti, di acro­
bati, cantastorie e mangiatori 
di fuoco, sì poneva al presi­
dente Pompidou che proprio 
in quell'anno aveva sostituito 
De Gaulle all'Eliseo, il proble­
ma di dare un senso cìvico 
ad un centrò urbano svuotato 
di ogni contenuto culturale e 
commerciale. 

La grande operazione di 
prestigio inventata dal regime 
gollista e in primo luogo dal­
lo stesso Pompidou s'è dun­
que collocata in una esigen­
za propria a tutte le metropo­
li moderne che, come Parigi. 
attraverso la speculazione e-
dilizia e l'insediamento nel 
centro urbano di banche, so­
cietà finanziarie, agenzie di 
viaggi o alberghi di lusso a-
vevano visto la cacciata in 
periferia di decine di migliaia 
di lavoratori, artigiani, picco­
li commercianti incrostati da 
generazioni alle vecchie mu­
ra cittadine 

In termini urbanistici, all' 
interno di questa profonda 
mutazione sociale dei centri 
storici non protetti dalla spe­
culazione, ciò voleva dire che 
se l'espansione urbana € extra 
muros » caratterizzata dalla 

nascita delle città dormitorio 
aveva ^determinato la necessi­
tà di decentrare una parte co­
spicua di tutte le forme del 
commercio, compreso quello 
culturale, (supermercati, su-
percinema, teatri di periferia, 
librerie ecc.) a danno dell' 
antica organizzazione della 
€ Civitas » i tempi erano ma­
turi • per l'operazione contra­
ria, cioè per la riconquista 
del centro cittadino e per un 
suo ritorno ad una vita atti­
va, non condizionata dalle abi­
tudini e dagli orari rigorosa­
mente diurni di una popola­
zione provvisoria come quel­
la impiegatizia. 

L'immensa .spianata aperta 
davanti alla chiesa di S. Eu­
stachio con la distruzione del­
le Halles, e quella già pron­
ta del plateau Beaubourg, V 
una e l'altra collocate nel 
cuore del vecchio centro pa­
rigino, a pochi passi da Nò-
tre Dame e dall'Hotel de Vil­
le, offrivano il terreno ideale 
per questa riconquista. < Si 
trattava però di sapere come 
riempirle, a quale uso adi­
birle, come ricollegarle social­
mente ai quartieri circostan­
ti e, sul piano dei trasporti, 
al resta della città e della 
sua sterminata periferia. 

•La prima operazione, una 
volta scavata la voragine del­
le Halles, così vasta e pro­
fonda che Ferreri vi girò il 
suo finto western «Non toc-

Quella striscia 
chiamata Tevere 

ROMA — Fotografata dal satellite Roma 
è una macchia di mille colori, quasi una 
coperta di patchwork intessuta di case 
(tantissime), di verde (pochissimo), di 
frammenti di campagna che si mischia­
no alla citta, quasi a caso. In questa 
trama il calcolatore elettronico «deci­
fra» una lunga irregolare striscia scu­
ra, nera. E* il Tevere, e il colore non è 
scelto a caso: nero come inquinamento, 
nero come mancanza di ossigeno, nero co­
me avvelenamento industriale e biolo­
gico. Non è una novità, i romani k> san­
no e l'hanno sempre saputo. Se qualcu­
no se lo scorda, poi, ci pensa il fiume 
a farsi sentire — e « capita » così che un 
uomo muoia di leptosplrosi per aver be­
vuto mentre faceva il bagno l'acqua in­
fettata da una folla di topi. Allora arri­
vano i titoli GUÌ giornali, arrivano le pole­
miche politiche, si riaprono le questioni 
vecchie dei deputatoli, di una rete di fo­
gne invecchiata, di una «ecologia quo­
tidiana» che (come per un difetto di 
presbiopia) non si vede perché è trop­
po vicina agli occhi. 

Ma la cronaca di questi giorni ci dice 
qualcosa di nuovo. A questo fiume limac­
cioso e sporco la gente, i romani, hanno 
cominciato ad esser vicini, e non per 
caso. Eppure. 11 incassato tra i suoi mura-
glioni, per tanto tempo è sembrato una 
specie di ostacolo da superare coi pon­
ti. un ingombrante supporto ai vialoni di 
scorrimento «rapido» (si fa per dire) 
dei lungoteveri. Il fiume in cui si bagna. 
vano i «ragazzi di vita» delle borgate 
negli anni cinquanta era morto presto. 
un patrimonio per soli poveri sconfitto 
dalla «600 Fìat», da Ostia, da un ab­
bandono e una sporcizia (inquinamen­
to in quegli anni non si diceva neppu­
re) che crescevano con la città, con le 
sue mostruose periferie. 

E sono gli anni del grande silenzio. 
Un ventennio in cut resta una manciata 
di nostalgici fiumaroli e in cui il Tevere 
diventa «ufficialmente» la fogna della 
capitale: sono gli anni d'oro della DC. 

, dei mostro-città che cresce, della febbre 
speculativa. Terreni, cemento, palazzi, bor­
gate che mangiano la campagna. E* 
«naturale» che le fogne e le marrane 
sbocchino a fiume, di fabbriche ce ne 
sono poche ma quelle che esistono sca­
ricano nel tombini. * «normale» che I 
liquami dell'ospedale • le risciacquature 

della « Purfina » finiscano nel Tevere. 
Sfogliando le collezioni del giornale c'è 

capitato tra le mani un articolo di In-
grao. allora — molti anni fa — capo­
gruppo comunista in Campidoglio. Co. 
minciava così: « Quando il Tevere era 
biondo...». I primi tardivi ripensamenti 
arrivano nove anni fa, quando parte il 
piano per i depuratori. Un programma 
faraonico, costosissimo, difficile. Ma il 
peggio è che la DC lo tiene a lungo 
chiuso nei cassetti 

I lavori sono lenti, i problemi compli­
cati, le difficoltà tecniche una valanga, 
E oggi la città non ha ancora i suoi de­
puratori, non tutti almeno: qualcuno 
funziona, uno è in via di ultimazione. 
un altro si sta appaltando. A chi dice 
che tra la giunta di sinistra e quelle 
democristiane non c'è differenza (e 1 
primi a farlo sono proprio gli eredi di 
Petrucci) si potrebbero ricordare i mi­
liardi — centinaia — in bilancio e già. 
stanziati per rifare letteralmente le fo­
gne. per avviare davvero i depuratori. 

Ma la differenza non 6ta solo nei piani 
di disinquinamento. La gente se ne è 
accorta passeggiando magari distratta­
mente una sera tra le baracchette del 
"Tevere-expo" o guardando gli spetta­
coli dell'Estate romana in riva al fiume. 
Una scoperta semplice: quest'acqua mar­
rone non è morta né lontana, è un pezzo 
di città come il Colosseo e le borgate, 
come ViHa Borghese e Cinecittà (che 
d'altra parte in quanto a «salute» non 
stanno poi cosi meglio). La differenza 
sta nel fatto di voler ricucire Roma al 
suo fiume. 

E allora si parla di renderlo naviga­
bile, di fame la spina dorsale di un 
sistema di parchi che dalla campagna 
penetri dentro la vecchia cinta deue mu­
ra Aureliane. Sulla riva si balla, si va 
al cinema o al concerta si mangiano 
panzanella e hot dog. n Tevere avrà 
una mostra tutta sua e a visitarla non 
andranno i nostalgici del bagno dal « Ci­
riola» (un vecchio galleggiante, lo sta­
bilimento balneare dei fiumaroli più in-
calliti) ma la gente qualsiasi, quelli che 
l'hanno visto magari solo dall'autobus tra 
1 platani dal lungotevere. 

Roborfo «toscani 

care la donna bianca », consi-
stè nel far convergere a 30 
metri sotto terra quattro linee 
della metropolitana e le due 
linee della ferrovia suburbana, 

La seconda operazione fu 
la edificazione * del centro 
Beaubourg-Pompidou, sul qua­
le non ci attarderemo (poiché 
il nostro giornale se ne è oc­
cupato a varie riprese) se 
non per dire la sua eccezio­
nale riuscita come polo di 

• rianimazione culturale e civi­
co. Vero è che, a parte l'at­
tività propria > del centro, la 
sua presenza ha fatto sorgere, 
per una sorta di contagio cttl-
turale<ommerciale, decine di 
gallerie d'arte, boutique* d' 
alta moda o ristoranti più o 
meno tipici 

Si è arrivali così alla terza 
operazione, quella delie Hal­
les. Del progetto iniziale ela­
borato fin dai tempi del ge­
nerale De Gaulle, che com­
prendeva un Forum commer­
ciale sotterraneo a 4 livelli, 
un Centro commerciale inter­
nazionale di 8 piani, un al­
bergo. edifici di abitazione e 
4 ettari di giardino non resta 
che il Forum, quello appunto 
che verrà inaugurato marte­
dì prossimo da Chirac, Il re­
sto, morto Pompidou, è sta­
to cancellato con uno stizzoso 
colpo di spugna dal suo suc­
cessore Giscard d'Estaing che 
aveva trovato indigeribile l'ar­
chitettura degli edifici di su­
perficie disegnata dal catala­
no Bofill. 

Se arrivate insomma In que­
sti otonii là dove anni fa c'era 
ancora il « buco » delle Halles 
vi troverete davanti ad un 
paesaggio sconcertante: un 
po' meno della metà della 
spianata è ancora un buco, 
ma questo buco, a forma di 
imbuto quadrato ha già le pa­
reti rivestite da immense ve­
trate curve che scendono in 
tre terrazze sovrapposte su u-
na piazza a 25 metri di pro­
fondità. Questo è il Forum 
commerciale di cui parleremo 
più avanti. Il resto, in su­
perficie, è il caos dei primi 
giorni del. mondo, baracche, 
scavatrici, gru, muri di ce­
mento per ora insensati, cre­
pacci lunari vertiginosi. 

Il fatto è che dopo le pole­
miche suscitate dalle decisio­
ni giscardiane ai danni di Bo­
fill non si sa ancora quale 
sarà l'aspetto definitivo della 
spianata, quali edifici vi sor­
geranno e come verrà dispo­
sto il famoso giardino neo­
classico ispirato personalmen­
te dal presidente della < Re­
pubblica. 

Si narra che un giorno, par­
lando ad un architetto, Giscard 
d'Estaing avesse detto che a 
suo avviso la piazza Navona 
era una delle più belle del 
mondo, se non la più bella, e 
che non gli sarebbe dispiaciu­
to di veder sorgere dal buco 
delle Halles € qualcosa che le 
somigliasse ». 

Comunque il Forum, già av­
viato ai tempi dell'arrivo di 
Giscard d'Estaing al potere, e 
per questo sfuggito ai suoi ba­
rocchi estetismi, è sul punto 
di rivelare ai parigini i suoi 
segretiSDa una parte del bou­
levard Sebastopol, dunque, la 
cultura del Centro Pompidou, 
immenso parallelepipedo di ve­
tro dominante U vecchio Ma-
rais; dall'altra parte il com­
mercio anche culturale col Fo­
rum e le sue vetrate interrate 
per 30 metri, pozzo delle me­
raviglie illuminante 40 mila 
metri quadrati di vetrine e di 
strade pedonali offerte alla lu­
ce del giorno come una rara 
vegetazione di serra. 

Sarebbe troppo lungo, qui. 
descrivere ciò che questo poz­
zo a tre piani contiene: in sin­
tesi vi hanno trovato sede due­
cento negozi affittati delle 
grandi firme dell'alta moda 
(Cardin, Saint Laurent, Hech-
ter. Cacharel. ecc.) dell'orefi­
ceria. dell'ottica, del mobilio, e 
poi 15 ristoranti, dieci sale 
cinematografiche. • impiantì 
sportivi e ricreazione, libre­
rie. discoteche, una sala per 
spettacoli teatrali e conferen­
ze: il tutto collegato alle li­
nee suburbane e metropolitane 
e ad un parcheggio capace di 
ospitare quasi duemila auto­
mobili. 

La riuscita commerciale 
culturale è questa: l'aver 
riunito in pochi ettari centra­
lissimi tutto quello che di più 
raffinato, elegante, curioso. 
moderno, stuzzicante e cólto 
può offrire una grande città 
come Parigi, a patto di per­
correrla dal Faubourg St. Ho-
noré ai Champs Elises. dal 
boulevard Saint Germain a 
Montparnasse. 

Si parlerà all'infinito, natu­
ralmente. di risurrezione arti­
ficiosa di un centro urbano 
morto o agonizzante, di ope­
razione urbanistica essenzial­
mente speculativa e a tutto 
vantaggio delle società immo­
biliari che realizzano miliar­
di di profitti trasformando lu­
gubri scantinati in ristoranti 
alla moda, vecchi depositi di 
carbone in boutiques o galle­
rie d'arte, antichi bordelli in 
appartamenti di lusso: tutto 
questo è vero. 

Ma chi getterebbe oggi la 
pietra sul barone Haussmann 
che sbaraccò mezza città per 
dare a Parigi lo spazio, Varia 
e la luce dei grands boule-
vards? In fondo quello che 
conta è 3 risultato. Quello cul­
turale del Centro Beaubourg 
ormai non lo discute più nes­
suno. Quello commerciale del 
Forum lo si saprà tra qualche 
anno. E allora, forse, anche 
tutto ciò che resta da fare per 
rimodellare la spianata delle 
Halles sarà sialo fatto, se a 
Giscard d'Estaing non verrà 
in mente qualche altra trovata. 

Augusto Pancaldi 
Nella foto in alto: le vecchie 
Halle* «| moment» della da. 
meditene 


